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l beato Duns Scoto ci
insegna che nella nostra vita

l’essenziale è credere che Dio ci è
vicino e ci ama in Cristo Gesù, e
coltivare, quindi, un profondo
amore a Lui e alla sua Chiesa. Di
questo amore noi siamo i testimoni
su questa terra» (Benedetto XVI).
Nacque a Duns in Scozia tra il
1265 e il 1266. I suoi genitori erano
ricchi proprietari terrieri, mentre
uno zio, figura eminente dell’ordine
francescano, influì sulla sua
decisione di diventare discepolo di
san Francesco. Ordinato sacerdote
nel 1291, compì i suoi studi a Parigi
e a Oxford, rivelando presto un
eccezionale talento speculativo.
Nella sua ricerca procede con
linguaggio filosofico, ma l’origine e
l’approdo del suo pensiero sono

squisitamente biblici e teologici: la
centralità di Cristo, il significato
della sua incarnazione, rilevante
anche per la dottrina
dell’Immacolata concezione di
Maria, l’immagine di Dio come
l’essere su tutti elevato,
onnipotente e sommamente
benevolo. A differenza di molti
teologi, fra Giovanni era convinto
che l’incarnazione del Figlio era
stata progettata dall’amore di Dio
fin dall’eternità e sarebbe avvenuta
anche se l’uomo non avesse
peccato. Similmente la passione e
morte di Gesù sono espressione
della immensa volontà d’amore di
Dio. Questo amore si rivela sul
Calvario ma anche nell’Eucarestia, il
sacramento della comunione con
Dio e dell’amore tra i fratelli. Morì

a Colonia nel 1308 a 42 anni, per
cui la sua opera è rimasta
incompleta. Ciò nonostante, con la
tensione dell’intelletto, con una
sottile speculazione, è riuscito a
sviluppare una teologia
profondamente biblica e salvifica
che ancora ai nostri giorni si
dimostra attuale.
Gli altri santi. Goffredo, vescovo
di Amiens (+1115); beata Maria
Crocifissa Satellico (1706-1745).
Letture. «Le anime dei giusti sono
nelle mani di Dio» (Sapienza 2,23-
3,9); «Benedirò il Signore in ogni
tempo» (Salmo 33); «Siamo servi
inutili» (Luca 17,7-10).
Ambrosiano. Apocalisse 19,11-16;
Salmo 95; «Il padrone di quel servo
arriverà un giorno in cui non se
l’aspetta» (Matteo 24,45-51).
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Il Santo
del giorno

Il teologo dell’amore
di Elio Guerriero

Beato
Duns Scoto

Scrat esisteva davvero
ed è ancora qui tra noiQuanto

Basta
di Umberto Folena uso lungo e stretto; grandi occhi tondeggianti

fuori dalle orbite; affilati denti canini; lunghezza
totale: 10-12 centimetri; molto simile al moderno
scoiattolo. I paleontologi, tutti contenti, l’hanno
chiamato «Cronopio dentiacutus», mammifero
primitivo appartenente al gruppo estinto dei driolestidi,
vissuto più di 100 milioni di anni fa, nel tardo Cretaceo,
in Sudamerica. Loro garantiscono che fosse ghiotto di
insetti e larve ma noi non ci facciamo ingannare: è lui,
proprio lui, Scrat, lo sciagurato scoiattolo preistorico
che nella serie "L’era glaciale", per colpa della sua
patologica affezione per una miserabile ghianda –
metafora di ogni morboso attaccamento umano per
oggetti divenuti idoli a cui consegnare ogni pensiero,
ogni emozione e ogni sogno – riesce a provocare
catastrofi geologiche e sconquassi globali. Lo studio
firmato dai ricercatori statunitensi dell’Università di
Louisville e pubblicato su "Nature" non lascia dubbi:
Scrat è esistito e i suoi discendenti sono tra noi. Magari
hanno sostituito la ghianda con un telefonino, un Suv, un
titolo di Borsa. Ma sono qui. Aiuto!

M

IL MALTEMPO E UN VIZIETTO ITALIANO

Le responsabilità? Sono
di uno, nessuno e centomila

PINO CIOCIOLA

CORPO, SPIRITO E LUOGHI COMUNI

Se la genitorialità biologica
viene mandata in serie B

FRANCESCO D’AGOSTINO

el tribunale della mia
città, Padova, si è
svolta la prima

udienza di una causa che
riguarda i siti che
contrastano con la legge. Una
sentenza dello stesso
tribunale ha, in un recente

passato, stabilito che quei siti si devono
«oscurare». I siti oscurati (auto-oscurati: tocca
ai provider darsi da fare perché i siti non

siano più visibili) sono poco meno di 500. La
loro colpa: usare, nell’intestazione, il nome di
una famosa ditta che mette in commercio
giubbotti e piumini, così favorendo la vendita
di prodotti contraffatti. Nei commenti che
accompagnano questa notizia leggiamo che
in Italia i siti oscurati sono complessivamente
6 mila, e di essi 900 sono siti
pedopornografici, 3.500 siti clandestini del
gioco d’azzardo e delle scommesse. La causa
che si discute in questo momento a Padova è

promossa dalle associazioni Aiip e
Assoprovider, contro l’oscuramento dei siti,
in nome della libertà di Internet. Non intendo
qui discutere di libertà in generale, di
economia (le associazioni protestano anche
perché le spese per bloccare i siti toccano a
loro, e non sono piccole spese), di censura, di
leggi e di codici. Non ne sarei in grado. Non
intendo, perché non posso, affrontare il
problema come un giudice, perché non sono
un giudice, né come un industriale di
Internet, perché non ho un’industria in
Internet, e non conosco i relativi problemi.
Intendo parlare del problema come utente di
Internet, quale sono. Come milioni di italiani.
Ed esporre il problema dal punto di vista di
chi, come me, lavora al computer, manda e
riceve e-mail, consulta on-line i giornali
italiani e stranieri, visita i siti diffusi nelle
lingue che conosce. Corrono in Internet, e
arrivano fino a me, piccolo insignificante
utente qualsiasi, miriadi di messaggi
ingannevoli, diffusi proprio per imbrogliare.

Sono notizie, lanci di agenzie, foto, trappole:
non ci sbatto addosso perché navigo
incautamente, ma perché loro mi cercano. Mi
cercano come consumatore, offrendomi
prodotti di loro proprietà: io cerco un
prodotto con un nome, loro me ne offrono un
altro con lo stesso nome o con un nome
affine. È una truffa. Mi cercano come uomo-
massa, offrendomi prodotti appetibili alla
massa, denaro, porno, violenza... È un
inganno. Ma mi cercano anche come
individuo, inviando messaggi al mio nome e
cognome, alla mia precisa e-mail: come
facciano a conoscerla non lo so, gli esperti
dicono che i mittenti mettono i loro messaggi
in rete, e i messaggi si muovono cercando
indirizzi aperti, sui quali piombano. È un
sabotaggio. Sono così astuti e maligni, che mi
chiamano per nome. "Hi, Ferdinando!". Mi
cercano come preda: più volte al giorno
arrivano messaggi per avvertirmi che il mio
conto corrente è stato chiuso, per riaprirlo
devo fornire subito gli estremi, compresa la

password. È la tecnica del phishing, "pesca". I
vecchietti solitari abboccano, e dal loro conto
subiscono prelievi che non hanno
autorizzato. Su 50-60 e-mail che mi arrivano
ogni giorno, tre quarti sono spam, spazzatura.
Tutti questi messaggi-truffa non li devo
aprire, sono già aperti. È libertà, questa? La
libertà di Internet? No, è licenza: licenza di
rubare, ingannare, sabotare. Licenza di fare il
male impunemente, perché è difficile
scoprire i malfattori. I malfattori fanno più
male ai più indifesi, vecchi e bambini. In Cina
bloccano tutti i messaggi che usano parole
come "democrazia", "elezioni",
"costituzione". Questa sì è censura,
assassinio della libertà. Perché democrazia,
elezioni e costituzione non sono truffa,
sabotaggio, inganno: sono libertà. Ma chi,
come me, deve navigare in Internet per
lavorare, se trova così tanto materiale
truffaldino, non è libero, è in gabbia. La
libertà di Internet è un bene per tutti. La
licenza di Internet è un danno per tutti.

N

ualcosa
non torna
nelle

responsabilità,
che qualche volta
– allargando
sguardi e
riflessioni –

possono apparire di uno, nessuno
e centomila. Il sindaco di Genova,
Marta Vincenzi, da giorni è nel
mirino di attacchi e critiche (gran
parte dei quali a ragione, come lei
stessa ha implicitamente
ammesso) per non aver chiuso
venerdì scorso scuole, negozi e
strade con quell’allarme rosso
meteorologico che fin da
mercoledì toccava la sua città. Però
meno di quarantott’ore dopo, un
po’ più a Nordovest e con un
allarme meteo non troppo diverso,
una folla di torinesi si era sistemata
ai Murazzi ad "ammirare" da
vicino la piena del Po. Sarebbe a
dire che a quattro passi dalle
sponde si erano accomodati
giovani e anziani, ma anche
famiglie con bambini, coppiette
che scattavano foto e addirittura
alcuni che avevano parcheggiato in
doppia fila per scendere e girare
video col cellulare. Eppure l’ovvio
invito era stato anche bipartisan,
oltre che perentorio, visto ch’era
stato rivolto dal sindaco Piero
Fassino (Pd) e dal governatore
Roberto Cota (Lega): «Non vi
avvicinate al fiume». Il sindaco in
serata aveva raggiunto proprio i
Murazzi – per un sopralluogo
nell’area interdetta alla
circolazione di mezzi e persone
con un’ordinanza – e non era
riuscito a trattenere lo sfogo: «Per
prevenire disastri abbiamo
predisposto un sistema di allerta
che funziona bene, ma la gente
devi darci una mano, non deve
mettersi inutilmente in condizioni
di pericolo». E ancora: «Ci si tenga
lontano dai rischi, non bisogna
andare a curiosare sui ponti. Oggi
abbiamo passato la giornata a
inseguire due in canoa sul Po. Non
è possibile». 
Nel frattempo, ottocento
chilometri più a sud, già da alcune

Q ore serpeggiavano altri malumori,
quelli nei confronti del prefetto di
Napoli, Andrea De Martino, per il
rinvio preventivo di una partita di
calcio, il posticipo serale Napoli-
Juventus – deciso insieme al
sindaco Luigi De Magistris e ai
vertici delle forze dell’ordine – a
causa della quantità di pioggia che
allagava il capoluogo campano.
Dunque chi ha responsabilità?
Uno, nessuno e centomila? E se
certo, evidentemente, le prime
sono istituzionali, subito dopo
anche le nostre – di noi cittadini –
non sono comunque e sempre
responsabilità? Specie in un Paese
dove un milione e seicentomila
edifici e sei milioni di persone
vivono in zone a rischio
idrogeologico, non è preferibile un
eccesso di prudenza al rischio
della vita? Non conviene
sopravvalutare un pericolo
piuttosto che sottovalutarlo,
specie se costa una giornata di
mancato guadagno o una in meno
di scuola? Scattano legittime
proteste perché un mancato
provvedimento ha provocato una
tragedia, eppure laddove è stato
preso lo si è anche
immediatamente eluso. E se
domenica sera un’onda impazzita
di piena del Po avesse travolto in
pochi istanti i Murazzi come le
strade di Genova? Ma sì, davvero a
volte sembriamo il Paese
dell’«uno, nessuno e centomila».
Le nostre tragedie degli ultimi
sessant’anni (dal Vajont in giù)
sono dovute all’ingordigia o
all’incuria umana, che ha preso
forma anche in certi allucinati
edifici e quartieri e nella
connivenza di certi
amministratori locali che
distribuiscono a mani basse
condoni, sanatorie e facili varianti
ai piani regolatori, o fingono di
non accorgersi dell’abusivismo
più inquietante. Non è però
altrettanto vero che quegli stessi
edifici e quartieri resterebbero
vuoti se noi – cittadini comuni –
non andassimo a viverci?
Esattamente come quella folla in
riva al Po, domenica sera...

n un recente e vivace
dibattito svoltosi nel
Comitato nazionale per la

bioetica, alcuni membri hanno
sostenuto di non vedere alcuna
differenza sostanziale tra
genitorialità biologica e
genitorialità sociale. La

famiglia, si è sostenuto, è realtà spirituale prima
ancora che naturale; è il luogo degli affetti; vanno
considerati e rispettati come madri e padri coloro
che si prendono cura dei figli, proprio e solo
perché se ne prendono cura, più che per il fatto
che li hanno procreati e hanno loro trasmesso un
patrimonio genetico. Un’affermazione, questa,
molto nobile, che fa subito venire in mente
quanto possa essere profondo e autentico
l’amore dei genitori adottivi verso i bimbi loro
affidati e quanto possa essere giustificato
l’appellativo di "padre" e "madre" nello spirito
che viene usualmente rivolto ai religiosi nella
tradizione cristiana. Un’affermazione, però, oltre
che nobile, anche molto rischiosa, perché spesso
utilizzata per legittimare l’aspetto più inquietante
della procreazione assistita eterologa, quello in
cui il membro sterile della coppia, pur di divenire
genitore "sociale" di un bambino e di poterlo
allevare come proprio figlio, acquisisce (o
compra) i gameti di anonimi soggetti, ben
disposti a contribuire alla genitorialità
"biologica" del bambino e nello stesso tempo a
rinunciare a qualsiasi forma di genitorialità
"sociale" nei suoi confronti. Su quanto possa
essere ammirevole la genitorialità sociale nelle
adozioni non può esserci alcun dubbio. Ma si
tratta pur sempre di un’ esperienza di
genitorialità di carattere eccezionale e alla quale
non può essere riconosciuta una dimensione
valoriale addirittura superiore a quella biologica.
Non è difficile ricostruire la linea argomentativa
che porta a questo esito: quella sociale sarebbe,
in quanto genitorialità spirituale e intenzionale,
una genitorialità di elevatissimo rango; quella
biologica sarebbe invece una genitorialità
naturalistica, spesso non intenzionale e, come
tutto ciò che appartiene alla mera natura, non
avrebbe alcun particolare valore, se non di basso
rango. Emergono in queste forme di pur
comprensibile sensibilità brandelli di antiche
svalutazioni della fisicità umana (tutte
inevitabilmente orientate a ritenere il corpo la
«tomba dell’anima»), tensioni gnostiche (pronte
a esaltare gli uomini spirituali – gli «pneumatici»
– contro gli uomini carnali – i «sarchici» –) e
pretese razionalistiche di timbro
neoilluministico, i cui limiti e la cui ingenuità
risultano subito evidenti, peraltro, quando si
rifletta sull’ansia che spinge verso la

fecondazione artificiale tante persone, che
scartano risolutamente qualsiasi ipotesi di
adozione, pur di avere un figlio "procreato"
secondo natura. Il punto è che se lo spirito merita
rispetto (questo va da sé), lo merita anche il
corpo, checché ne pensasse Plotino, quando
mostrava di vergognarsi di averne uno. Merita
rispetto proprio perché non è spirito, ma carne; e
perché nell’uomo la carne non si riduce a mera
fisicità, come negli animali, ma assume il rango –
per usare la misteriosa espressione paolina – di
«tempio dello spirito», un tempio chiamato, per
la fede cristiana, a qualcosa che è al limite
dell’incredibile, cioè alla resurrezione. Dal
rispetto del corpo parte il rispetto della persona
umana e l’omaggio che rendiamo al corpo è
inseparabile dall’omaggio che dobbiamo alle
persone, a tutte le persone. Il corpo umano che
procrea non attiva soltanto dinamiche
biologiche, ma anche profonde dinamiche
antropologiche, in particolare nelle donne, che
attraverso la gravidanza, portano avanti con il
figlio un dialogo incessante e di ben nove mesi.
Amare i figli, solo perché li abbiamo procreati,
onorare i genitori, solo perché da loro siamo stati
procreati, essere solidale coi propri fratelli, nel
nome della comune genitorialità, non è rozzezza
fisicistica, ma accettazione consapevole della
nostra autentica identità creaturale. Ed è un
amore, quello governato dai vincoli di familiarità
naturale, che nulla toglie al grande valore delle
diverse forme di genitorialità e di fraternità
sociale e che non va mai posto in antagonismo
con esso. Attraverso le diverse forme di
familiarità sociale, infatti, lo spirito umano,
adottando le modalità della carne e
assumendone perfino il lessico, dimostra fino a
qual punto esso debba rinunciare ad ogni
arroganza e ad ogni narcisistica pretesa di
primato sul corpo cui è individualmente e
indissolubilmente legato. Almeno sotto questo
profilo, spiegava San Tommaso, gli uomini,
creature corporee, hanno un primato sugli angeli,
creature esclusivamente spirituali (e da questo
punto di vista infinitamente superiori agli
umani): solo gli uomini e le donne, e non gli
angeli, hanno la misteriosità potenzialità –
proprio come Dio – di procreare. Se si assumesse
piena consapevolezza di queste verità
antropologiche, tante pratiche di cessione di
gameti, che rendono possibili genitorialità
sociali, creando però nello stesso tempo le
riduttive e controverse figure dei genitori
meramente biologici, destinati fin dal principio a
non avere alcun rapporto con i figli nati da loro,
apparirebbero per quello che propriamente
sono: vere e proprie forme di umiliazione della
dignità della persona umana.
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A Hangzhou, Cina, sfida «antincendio» tra 12 templi (LaPresse)

Come corre
il monaco
pompiere
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UN PROCESSO A PADOVA E LA RETORICA DELWEB

La vera libertà di Internet
passa anche dalla lotta allo spam
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